Il grande merito di questo film “Alla luce del sole” è di avere dato un eccezionale contributo alla comprensione del fenomeno mafioso nonché corpo, voce, espressione alla figura di don Pugliesi ed alla concreta meravigliosa azione pastorale di questo prete-coraggio.

Il racconto appassionato di tanti episodi raggiunge una rara efficacia perché si è riusciti a ricostruire con crudo realismo il luogo, il contesto ambientale, sociale, in cui la storia di Padre Puglisi si è dipanata: il quartiere di Brancaccio ed i suoi bambini.


Padre Puglisi non era un prete antimafia, egli era espressione di un’altra Chiesa, ignorata dalla stampa, discreta e silenziosa, ispirata ad una concezione prettamente evangelica. Egli è morto a causa del suo impegno evangelico, sociale e pastorale, a causa del traumatico contatto con il quartiere di Brancaccio, e con la sua realtà di miseria, di dolore e di morte, con le condizioni di sudditanza e di omertà in cui i residenti sono costretti a vivere a Brancaccio: zona industriale, ma anche quartiere dormitorio dove unica maestra di vita (per i ragazzi cresciuti troppo in fretta) è la strada e queste strade, come per esempio la via Conte Federico, costituiscono il ricordo e le lapidi per centinaia di morti ammazzati.


Intere famiglie abbandonate a se stesse senza servizi, senza strutture sociali, senza centri di assistenza, senza un po’ di verde per il tempo libero, per i giochi dei bambini.


Il quartiere di Brancaccio era ed è una vera e propria missione.


Una missione difficile come alcune parti dell’Africa affamata o come alcune zone della violenta America Latina. Una missione pericolosa, ancora di più perché qualsiasi aiuto non è gradito, anzi apertamente osteggiato.

Vi sono assassini che uccidendo un uomo uccidono un pensiero, una speranza, un modo di essere, l’idea stessa di umanità impersonata dalla vittima.

Come avvenuto in altri tempi per cancellare il messaggio dei miti della terra, come Ghandi, Martin Luther King o l’arcivescovo Oscar Romero, ucciso sull’altare dai militari nel Salvador dilaniato dalla guerra civile.

La chiesa di Brancaccio e la semplicità disarmante di Don Pino PUGLISI erano una spina nel fianco della mafia di quel quartiere che vedeva compromesso il suo primato.

Uno dopo l’altro i mandanti ed i componenti del gruppo di fuoco sono stati individuati, arrestati e condannati in via definitiva (sei ergastoli e 18 anni di reclusione al killer pentito).

La verità appare interamente accertata, ricostruita, verificata, riscontrata.

Ma è la verità la sola componente utile a determinare giustizia?

In altre parole, basta ricostruire puramente e semplicemente la verità di un fatto e scolpirla sui verbali di un processo o sulle piste magnetiche di un registratore perché da noi tutti si possa dire: “Abbiamo fatto Giustizia?”.

La risposta è NO.

La lotta alla mafia così come i processi a Cosa Nostra devono essere atti corali.

Per questo dico che la Giustizia non è soltanto verità ma anche partecipazione umana, è coinvolgimento, è impegno civile continuo e di tutti.

Da parte di tutti e primi fra tutti coloro che hanno il dovere morale giuridico della partecipazione, perché sono i soli che possono dare voce a chi mai più potrà averla.

La chiesa di Brancaccio deve avere voce con atto di giustizia terrena e deve continuare l’opera di risanamento pastorale ed evangelica così tragicamente interrotta dalla Mafia.

Don Puglisi, questo piccolo prete, così pieno di umanità, è una figura simbolo, il cui esempio è importante per la Sicilia.


Dimostra come in Sicilia di mafia possono morire non solo magistrati che fanno il loro dovere, ma anche bambini innocenti e preti che silenziosamente svolgono la loro funzione pastorale.


Che strana città è questa Palermo: ad essere normali si corre la seria possibilità di finire assassinati ed esaltati fino alla beatificazione. Appunto come Padre Puglisi!

Nei quartieri di Palermo, la scelta di vivere da cittadini consapevoli e responsabili è la scelta coraggiosa di confrontarsi con la visibilità della mafia, con la sua terribile concretezza, con la sua percepibile potenza.

E' la scelta di chi - sia esso sacerdote, magistrato, avvocato, commerciante o semplice cittadino - sa che prima o poi sarà chiamato a scegliere tra il bianco e il nero, sarà chiamato a scegliere se schierarsi con gli assassini, con i loro complici e i loro protettori; o, piuttosto, con gli onesti, con le vittime, con gli inermi e gli indifesi. 

E così, se per chi è sorretto dalla fede, vivere in questa città significa entrare attivamente nella dinamica dei problemi e dei conflitti quotidiani con una testimonianza di amore, allo stesso modo chi vive laicamente un'esperienza di impegno professionale e civile, deve essere disposto a offrire in ogni momento della sua giornata una testimonianza di coerenza e rigore.

In entrambi i casi, il prezzo da pagare può essere altissimo. 


La mafia è ancora oggi potere opprimente, privazione di libertà e di democrazia; la cultura della legalità ancora oggi registra alti e bassi che oscillano tra le madri che ci chiedono di intervenire per salvare i loro figli dalla droga ed interi quartieri che cercano di evitare l’arresto degli spacciatori, tra le voci dei bambini che dalle scuole invocano il poliziotto di quartiere e la sempre più ampia diffusione del racket a strati sociali mai colpiti.


Cosa è cambiato oggi? Qual’è l’impatto culturale di questo film nella realtà siciliana? Certo rappresenta una realtà disperante, fonte di pessimismo, e quindi di disarmo, di rassegnazione? Questo è il pericolo. In realtà c’è stata una bella reazione dei giovani nel corso di una manifestazione all’Università di Palermo e, di contro, una sorta di rifiuto da parte di tanti cittadini, tra i quali prevale un ragionamento del tipo: lasciamo stare, non c’è niente da fare, la lotta alla mafia la fanno la polizia, la magistratura, e così vi è il pericolo che la lotta alla mafia continui ad essere delegata a pochi eroi isolati, senza che la società si assuma le proprie responsabilità.
La mafia, come risulta ormai evidente dopo anni e anni di indagini e di inchieste parlamentari, è una componente strutturale di vaste aree delle regioni meridionali.

Va perciò affrontata non solo come problema di ordine pubblico, ma come segmento di un’azione di riforma generale delle condizioni economico-sociali del Sud e della vita politica dell’intero Paese.

Ora, se le forze sociali, se le forze politiche, se le diverse presenze culturali pensano che la questione possa essere risolta da una indagine giudiziaria, dalla cattura dell’esponente di una parte politica, da un processo o da un programma televisivo o da una manifestazione di massa, si sbagliano di grosso. Se non si avvia un processo politico e sociale, se non si interviene dentro i meccanismi di riproduzione del sistema mafioso, se non si riorganizzano le forze sociali, le forze politiche, con una presenza continua e costante sul territorio, giorno per giorno, io penso che la partita non si potrà mai vincere. L’inversione di tendenza non può essere attesa così, chissà per quale intervento esterno o per quale miracolo. L'attivazione della società civile e delle istituzioni, ha avuto il limite dell'emergenza, una volta finita questa sfida c'è stato il ritorno a quella che si definisce una condizione "normale". Ritengo che questa accentuazione del garantismo che è già passata a livello legislativo, con la modifica costituzionale del cosiddetto giusto processo, sia il prodotto di un clima che è determinato dal fatto che si pensa che la mafia non ci sia più o che non sia più pericolosa come prima.

I processi di liberazione non avvengono attraverso la delega ad un liberatore, ma attraverso un impegno corale, quotidiano. L'antimafia o torna ad essere lotta di massa sul piano dello sviluppo, dell'economia legale, sul piano della lotta politica, dell'impegno quotidiano, oppure la delega a qualcuno non potrà che essere un'opzione perdente.
Il problema è fare della lotta alla mafia uno dei punti essenziali di una politica di rinnovamento, con forze politiche seriamente impegnate a ridefinire la loro identità e una società civile capace di darsi un progetto e una reale autonomia.
Eventi come le stragi di Falcone e Borsellino hanno dato vita ad emozioni molto forti e diffuse, che hanno generato le catene umane, la società delle lenzuola, una eccezionale, meravigliosa partecipazione alla protesta contro la violenza, la barbarie di una mafia che fa saltare in aria rappresentanti delle istituzioni colpevoli solo di avere fatto il proprio dovere, di una mafia che uccide bambini, preti, vittime innocenti.


La classe dirigente avrebbe dovuto cavalcare l’onda emotiva e riorganizzare le forze sociali per soddisfare le esigenze della comunità ed evitare che il peso degli interessi materiali individuali soffocasse l’impeto di rivolta morale.


Quando i cittadini si rendono conto che chi li governa non crede in alcun ideale, e agisce per arricchirsi e conservare i propri privilegi; quando i cittadini non vedono risultati di efficienza e di benessere sociale, non vedono perseguiti interessi collettivi, non vedono trasparenza e pulizia morale, prende il sopravvento la delusione, la sfiducia, il declino etnico, l’indifferenza, l’atavica rassegnazione.

La mafia, che cerca di acquisire il consenso di sempre più estese fasce sociali, teme un’azione di contrasto sul terreno della comunicazione e dell’azione sociale, quanto teme l’azione repressiva. Lo dimostrano gli omicidi di un parroco come padre Puglisi, e di ben otto giornalisti, di un imprenditore come Libero Grassi, di un politico come La Torre e di tanti altri impegnati proprio a sottrarre alle organizzazioni mafiose la loro egemonia sul terreno culturale e sociale.

Perciò non basta contrastare la mafia. Bisogna ricostruire la democrazia nel Mezzogiorno e rafforzarla nel resto d’Italia, con l’impegno di tutti: sia di coloro che rappresentano gli interessi dei cittadini nei partiti, nella politica, nelle istituzioni, nei sindacati, nei movimenti, nelle associazioni di categoria, sia con l’impegno dei singoli, degli stessi cittadini.

L’antimafia diretta alla repressione della criminalità mafiosa deve perciò essere accompagnata dall’antimafia della correttezza della politica, dell’efficienza della pubblica amministrazione, della scuola funzionante, delle regole del libero mercato.

Un partito, un governo, uno Stato che operasse in questa direzione meriterebbe la fiducia dei cittadini, condizione essenziale per non ridurre la lotta contro la mafia a una guerra tra buoni e cattivi e per farle acquisire la dignità di un impegno per la conquista della libertà, della democrazia, di una maggiore giustizia sociale. 

Io sto dalla parte dell’antimafia concreta, dell’antimafia della repressione e dell’antimafia che chiede consenso e aiuto a tutte le altre componenti della società, dell’antimafia della speranza.
Non abbassiamo la soglia della coscienza dell'illegalità, non coltiviamo la rassegnazione, la neutralità, l'indifferenza soprattutto in posti dove l'unica lingua parlata è il silenzio.

Bisogna urlare che non riteniamo giustificabile la corruzione, i favoritismi, i compromessi, l'intimidazione, la violenza, il finanziamento illegale della politica, la compravendita degli appalti, l'appropriazione dei finanziamenti pubblici, lo svuotamento delle casse delle aziende pubbliche, il taglieggiamento di quelle private.

Perché il sangue di Falcone e Borsellino non sia stato versato invano si impone all'attenzione di tutti la costante presenza, la pericolosità e l'attualità del fenomeno mafioso. Il loro sacrificio rimane un monito alle coscienze di tutti gli italiani.

Perché sono morti? Erano dei sognatori, degli idealisti, degli utopisti? Forse!Certamente sono la testimonianza di chi ha pagato con la vita il sogno di un Paese migliore, liberato dalle troppe ingiustizie e illegalità.

Ci si voglia o non ci si voglia credere sono le utopie che fanno la storia. Si pensi ai grandi movimenti, come quello femminile, come quello della liberazione sessuale, come quello della tutela dei minori, quello della centralità della persona, e si vedrà che l'aver difeso questi principi per decine di anni come utopia, in posizioni di minoranza, tutto ciò, e solo tutto ciò, ha portato alle vittorie democratiche di oggi.

L'utopia ha appunto una sua forza inarrestabile che cresce nella misura in cui qualcuno dimostra che vi è un mutamento possibile rispetto alla situazione che si vive in un dato momento storico. Perciò dobbiamo e vogliamo sperare che non solo le utopie del passato trovino sempre una nuova spinta per continuare a produrre il mutamento, ma che nuove ne sorgano nel terzo millennio  per portare avanti il cammino dell'umanità.

Ricordo quanto mi diceva un mio vecchio professore di storia e filosofia: la qualità più importante che possiedono i giovani oltre all’entusiasmo è l’ingenuità. Alla mia richiesta di chiarimenti mi spiegò: vedi i giovani, non ancora dotati del tipico scetticismo degli anziani, credono, nella loro ingenuità, che i loro sogni, le loro utopie siano realizzabili e ciò costituisce l’unica speranza che riescano a realizzare quelle cose che per il resto dell’umanità appaiono impossibili.

I momenti più felici della civiltà occidentale sono stati quelli informati al diritto del dissenso.

L’aperta sfida a leggi universalmente accettate da parte di uomini quali Copernico, Galileo, Newton, Darwin ed Einstein hanno capovolto sistemi che apparivano immutabili e, facendo così, hanno spianato la via al progresso.

Siamo nel terzo millennio in un periodo denso di minacce per il futuro della nostra specie e di quello delle altre specie animali viventi sul globo, per cui dico a voi giovani continuate a essere ingenui, come lo sono ancora io ed a credere nei sogni, nelle idee e nella speranza che si possano realizzare. 

Ma attenti! Bisogna stare attenti alle utopie di oggi, ai sogni di oggi, bisogna far sì che i sogni rimangano ancorati ai veri valori della vita e non ad un orizzonte culturale che enfatizza il culto dell’immagine, dei soldi, della prestazione, del risultato a qualsiasi costo, e quindi il doping, la chirurgia estetica, il mito delle veline, dei calciatori e dei cantanti o dei partecipanti al Grande Fratello o all’Isola dei famosi.

Bisogna  stare attenti perché un sogno del genere si trasforma in fragilità sociale, in predisposizione a essere manipolati dalla demagogia, in passiva e inerte attesa del miracolo, del santo protettore, del principe azzurro sul bianco cavallo, del giustiziere che vendicherà i torti e instaurerà la vera giustizia, il regno della felicità, concedendo a tutti una libertà senza regole, senza valori, senza steccati da superare o da rispettare, fatta di piccole e grandi furberie, di enormi egoismi, di facili scorciatoie.

Stiamo attenti questo è l’orizzonte culturale che ci sta fregando, ci sta appiattendo, ci sta adeguando, tutti. E la mafia ringrazia, perché è il suo orizzonte culturale moltiplicato per dieci, ma non è solo il suo ma anche quello di chi è potente, di chi persegue il preciso disegno di mantenere in eterno il disagio sociale, il bisogno, la disoccupazione e tutte le altre calamità sociali, per potere poi intervenire, con una intermediazione interessata, per risolvere il problema del singolo ed ottenerne il consenso, per gestire potere sui cittadini ridotti a sudditi.

Allora, vi auguro di avere il coraggio di essere inadeguati oggi rispetto a questo orizzonte culturale, di impegnarvi nel costruire nella quotidianità una nuova dimensione.

Forte e diffuso è il rischio di un assordante silenzio, della disattenzione, dello sconforto, della rassegnazione, della rimozione, del rifugio nel mito di martiri ed eroi in una oleografia staccata dalla realtà di oggi. 

Finchè la mafia esiste bisogna ricordarlo, parlarne, discuterne, reagire. Il silenzio è l’ossigeno grazie al quale i sistemi criminali, la pericolosissima simbiosi di mafia, economia e potere, si rafforzano, si riorganizzano.


I silenzi di oggi saremo destinati a pagarli più duramente domani, con una mafia sempre più forte, con cittadini sempre meno liberi.

Oggi abbiamo la piena conoscenza della realtà sociale in cui viviamo e del suo condizionamento da parte di tanti fattori come la mafia e nessuno può più accampare alibi. Oggi si può, si deve, scegliere da che parte stare. Vi sono spiragli di fiducia e di ottimismo soprattutto risposti nei giovani, a Palermo si è riaccesa la speranza, fervono le iniziative fra gli studenti di Addio Pizzo, fra i consumatori, fra gli imprenditori, fra le associazioni di categoria, fra le formazioni politiche, che parlano di un patto etico, anche se poi vi è subito qualcuno, che insudiciando con frasi oscene la lapide di Borsellino, riporta i sogni alla triste realtà, che ci testimonia la presenza immanente di una mafia che sarà difficile scrollarsi di dosso.

Allora cerchiamo questi spiragli di speranza di farli diventare brecce, dei varchi attraverso cui gli eserciti dell’antimafia riconquistino le posizioni perdute.

La magistratura, ben consapevole che non appena si allenta la presa, la morsa della repressione, il nemico riconquista le posizioni perdute, non ha mai mollato. Pur con alterne vicende, fortune, errori, successi, insuccessi, si è sempre distinta come testimonianza di un impegno, di un esempio, che possa far guardare ad essa come preciso e visibile punto di riferimento nel contrasto alla mafia.

Si sappia che noi magistrati andremo avanti a tutta forza. Ci impegneremo ancora di più nel nostro lavoro, con la massima professionalità, cercheremo di accelerare anche di un sol giorno il lento procedere della giustizia. Siamo o non siamo antropologicamente diversi? 

Al Presidente della Corte di Assise che lo interrogava nel corso del processo per la strage di Capaci, Buscetta riferì che Falcone, a lui che prevedeva che sarebbe stato preso per pazzo e che non sarebbero sopravvissuti a quell’avventura, ripeteva sempre: “non importa dopo di me ci saranno altri magistrati che continueranno”.

Amare Palermo, la Sicilia, significa dedicare a questa terra tutte le proprie forze professionali, intellettuali e morali per tentare di renderla migliore.

Una notte, circa due mesi dopo la strage, sognai Paolo Borsellino. “Cosa dobbiamo fare ora?” Gli chiesi nel sogno, con voce che tradiva ancora un evidente senso d’impotenza. “Che domanda!”- rispose subito lui- “Dobbiamo continuare a lottare! Non vedi? Io me ne sto fregando che mi abbiano fatto fuori”.


La mattina dopo, lavoravo ancora al Ministero della Giustizia, dove avevo collaborato fino alla strage di Capaci con Giovanni Falcone, senza alcuna esitazione decisi di rientrare in magistratura, in trincea, e presentai due domande: una per la Procura di Palermo, ed una per la Procura Nazionale Antimafia, dove venni poi trasferito, come sostituto.


Avevo deciso anch’io di continuare ed oggi sono qui.

Il valore del sacrificio della vita di Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino non si dovrà mai disperdere, ci lasciano un patrimonio morale di equilibrio, di coraggio, di serietà, di coerenza, di professionalità e di amore per il prossimo, che vale per i palermitani, per i siciliani, per il Paese tutto.

Grazie
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